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Quando la parola «vacanza» aveva un significato 
soltanto per pochissime famiglie italiane, ricche e potenti 
Sul filo dei ricordi, negli anni a cavallo della Liberazione 
Il primo viaggio su un camion carico di soldati neri 

1946, scoprire il mare a dodici anni 
Che cosa erano le ferie e le vacanze per le famiglie 
operaie e per la maggior parte degli italiani, tra il 
1942 e il primo dopoguerra? Niente, non esistevano. 
E non se ne parlava neppure, in tempo di guerra. 
Immaginabile, certo. I problemi erano altri. Oggi, di 
quei giorni, si possono raccontare storie infinite. Sul 
filo dei ricordi di una famiglia povera e antifascista, 
la scoperta del mare, dei fiumi e delle «colonie». 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Vacanze, ferie, 
mare, montagna. Se ne parla
va nelle case dei senatori del
l'impero di Roma, ma durante 
la seconda guerra mondiale e 
anche negli anni dell' imme
diato dopoguerra, per la mag
gior parte degli italiani si tratta
va di cose semplicemente sco
nosciute.! ricchi potevano per
mettersele e soltanto loro. Il 
ceto medio e impiegatizio, i 
commercianti e i bottegai do
vevano accontentarsi dei fa
mosi 'treni popolari» che con 
pochi spiccioli portavano i ro
mani dal centro a Ostia o i fio
rentini dal centro della citta a 
Viareggio o Livorno. Milioni di 
italiani, durante i giorni del 
grande caldo, invadevano per 
qualche ora i fiumi e le poz
zanghere, i torrenti e i laghi. 
Era cosi da Nord a Sud. Persino 
nelle città di mare, la gente fa
ceva rapidamente il bagno e 
poi rientrava a casa. Cabine, 
servizi, bar, locali notturni, co
stavano troppo cari per tutti e 
ci si poteva scatenare soltanto 
nelle feste e nelle sagre paesa
ne che il regime riusciva ad or
ganizzare un po' ovunque. 
Grande festa era assistere agli 
spettacoli teatrali del «Carro di 
Tespi» o andare agli «spettacoli 
cinematografici» nelle arene 
all'aperto dove, spesso, c'era 
anche qualche «rivista» alla 
moda. Si. certo, i nomi di Ma
cario, di Gilberto Covi, di Wan
da Osiris, di Battali o di Raba-
gliati o le sorelle del trio Lecca
no, erano conosciuti da tutti. 

Cosi come quelli di Assia Noris 
, Alida Valli o Amadeo Nazza-
ri. Si vedevano al cinema o si 
sentivano alla radio. Ma, al ci
nema, si guardavano anche i 
cinegiornali «Luce» che «face
vano vedere la guerra». Negli 
anni '40 e, soprattutto nel 
1942, le notizie erano dram
matiche: gli italiani e i tedeschi 
di Rommel stavano combat
tendo in Africa con gravi perdi
te. Inoltre, erano già iniziate le 
prime partenze per la guerra in 
Russia e le donne, cosi come i 
giovani, erano terrorizzate. A 
chi sarebbe toccato questa vol
ta? In Jugoslavia, inoltre, i «no
stri» fucilavano a tutto spiano 
per domare la rivolta dei «cet-
nici» serbi e dei comunisti di 
un certo Tito. Cosi scrivevano i 
giornali, cosi raccontava la ra
dio e facevano vedere i cine
giornali. Le vacanze, dunque, 
non esistevano per la maggior 
parte degli italiani. Per chi ve
niva da famiglie povere, il ter
mine veniva utilizzato soltanto 
per parlare della chiusura esti
va delle scuole. E non era pro
prio un gran danno, visto che, 
alle elementari, ai ragazzini 
deperiti (quasi tutti) veniva 
dato, come obbligo per «toma-
re alla salute», l'olio di «fegato 
di merluzzo», da inghiottire in 
une sola sorsata, per farlo poi 
seguire da una fetta di limone. 
I figli degli iscritti al partito fa
scista, a turno, potevano acce
dere alle famose «colonie» ma
rine o montane per le «cure 
elioterapiche». Per gli altri, ov- Ragazzl al mare nell'Immediato dopoguerra 

viamente, niente di niente. La 
nostra famiglia, per scelte di 
una ventina di anni prima, era, 
appunto, tra «gli altri». Soltanto 
con il dopoguerra, molti di noi, 
scoprirono li mare. Non certo 
per la migliorata situazione 
economica. Ma sempre per 
l'atavica e perenne sottonutri
zione. Cosi, il padre comuni
sta, riuscì ad ottenere, con 
l'aiuto del Pei, che il figlio (il 
sottoscritto), sofferente di ra
chitismo cronico, venisse ospi
tato, per sei mesi, da una famì
glia contadina di San Vincen
zo, In provincia di Livorno: i 
Franchini. Che scoperta bellis
sima. Una vera vacanza per un 
ragazzino inagrissimo e spa
ventato con non aveva mai vi
sto niente se non i bombarda
menti su Firenze, lo scontro 
terribile tra i partigiani della di
visione «Potente» da una parte 
e i fascisti e i nazisti dall'altra, e 
il padre comunista sempre in 
prigione (cinque anni di gale
ra, cinque di confino e due di 
«vigilanza speciale») o pic
chiato; e tutta la famiglia senza 
mai una lira. 

Indimenticabile e splendido 
quel viaggio verso San Vincen
zo, con la mamma, su un ca
mion americano «tre assi», pie
no di soldati negri, mai visti e 
mai immaginati prima. Non 
capivo bene, per esempio, che 
cosa ci facevano, a Livorno di
strutta dalla guerra e nella pi
neta di Tombolo, tutte quelle 
ragazze che abbracciavano e 
baciavano i soldati americani. 
Era un mondo incredibile e 
brulicante di strana gente e di 
strane attività che solo più tardi 
ho capito: puttane, scatolette 
di contrabbando, delitti, fughe 
e inseguimenti; amori, figli, 
passioni, delusioni e dolore. 
Ma dai Franchini era tutto bel
lissimo. Salivo sui carri trainati 
dai grandi buoi e andavo ad 
annaffiare l'insalata e i cavoli. 
Non era facile, ma imparare fu 
di un piacere incredìbile. Poi il 
carro, per risalire il podere, 
passava sulla sabbia lungo la 

riva del mare. Che spettacolo 
bellissimo, strano, pauroso. 
Fu, proprio quella volta e per 
la prima estate, la vera scoper
ta del mare. E chi aveva il co
raggio di tuffarsi in tutta quel
l'acqua? Poi, piano piano, di
ventò una abitudine. Nella stal
la dei Franchini c'erano I ca
valli, i buoi, i somari, i maiali. 
Pareva tutta una grande vacan
za. C'erano dei giorni nei quali 
si organizzava la «doma» di 
certi piccoli cavalli maremma
ni, neri come la pece. Ma dai 
Franchini c'era soprattutto da 
mangiare, tanto mangiare: uo
va, carne, frutta a volontà. Le 
uova venivano date «come ob
bligo curativo». Tutte cose mai 
viste in tali quantità. I genitori 
del ragazzo di città, il «fiorenti
no», che poi ero io, non spen
devano una lira perchè era un 
«aiuto tra compagni». Unico 
obbligo, quello di leggere gli 
articoli più importanti deW'Uni-
tu, a tutta la famiglia Franchini 
riunita intorno al tavolo per la 
cena. 

Tornammo al paesello (la
stra a Signa), a pochi chilome
tri da Firenze. Anche quella 
volta era stato il partito a chie
dere a mio padre di rientrare 
nel luogo di origine per orga
nizzare la locale sezione. La
sciammo la città e Piazza Gavi-
nana, in Oltrarno, e fu campa
gna bellissima. Proprio come a 
Livorno dai Franchini. Ma fu di 
nuovo fame. Mio padre lavora
va in fabbrica ed era segretario 
della sezione del Pei e dirigen
te della Commissione intema. 
La polizia di Sceiba lo cacciò 
diverse altre volte in prigione, 
con mille pretesti: raccolta di 
soldi per la festa dell'8 marzo, 
vendita abusiva àaW Unità, cor
teo non autorizzato, affissione 
abusiva di manifesti. La situa
zione economica migliorò un 
po'. Ma durò poco. Un attenta
to di un gruppo di fascisti con 
una bomba contro la casa, con 
una zia ferita gravemente, ci 
gettò ancora una volta nei pa
sticci. E chi parlava di vacan

ze? Che cosa erano? Ne ripar
lammo anni dopo, quando 
quella zia (si chiama Valeria e 
a Livorno la conoscono tutti) 
si sposò e andò a vivere nella 
città dei portuali, in una vec
chia casa semidistrutta dai 
bombardamenti. Con quel 
cambiamento, la parola «va
canze» assunse davvero consi
stenza, concretezza. Come? In 
che modo? Andavamo tutti per 
un paio di settimane al mare e 
dormivamo in casa della zia 
Valeria. Come noi, facevano 
tutti gli altri parenti, i cugini, le 
fidanzate dei medesimi, i figli, i 
nipoti e le altre zie. A noi, quel
la casa pareva bellissima, an
che se la notte dormivamo tutti 
• su certi materassi stesi per ter
ra. A pranzo e a cena, eravamo 
una folla. Ma il mare era il ma
re: bellissimo, grande, riposan
te, pieno di gente, di amici, di 
compagni portuali con le loro 
famiglie. Questa banda di mor
ti di fame era miserabilissima, 
ma stranamente allegra e pie
na di sogni e di speranze per il 
futuro: un futuro sicuramente 
migliore, giusto, e che avrebbe 
dato i legittimi riconoscimenti 
ai buoni, agli onesti e a coloro 
che si erano battutti e conti
nuavano a battersi per il «cam
biamento». Dalla zia Valeria e 
da zio Mauro, alla fine, arriva
rono anche le zie e i cugini 
che, in qualche modo, aveva
no avuto a che fare con il fasci
smo. Erano dei poveracci co
me noi e la «pacificazione»'av
venne, in pratica, nel nome del 
mare e delle vacanze. Aggiun
gemmo soltanto qualche ma
terasso in più per terra, la not
te. I «vacanzieri», insomma, 
maturavano anche con la sola 
presenza, il diritto al riposo. Da 
quel giorno, anche noi, potem
mo rispondere con dati con
creti alla solita domanda: «Do
ve vai in vacanza quest'anno?». 
Lo facevamo con una specie di 
coretto: «A Livorno, a Livorno. 
Laggiù, vicino al porto, abbia
mo una casa...». '• , : 

A conclusione di una serata di fratemizzazione fra soldati e popolazione l'agguato. Due con il volto mascherato, hanno sparato 
Uno dei militari ricoverato a Nuoro e operato. Gli altri sono rimasti leggermente feriti con pallini da caccia. Vendetta per gelosia? 

Mamoiada, fucilate contro sei giovani alpini 
Un militare ferito gravemente e cinque suoi commili
toni colpiti di striscio da una fucilata a pallini. Paura e 
sospetto hanno avvolto l'operazione «Forza Paris». 
C'è dietro una storia di gelosie? La polizia sembra 
orientata per questa tesi. Comunque le truppe nel 
Nuorese dopo l'attentato incendiario al treno Sorgo-
no-Cagliari, sono state oggetto di un attacco diretto, 
per fortuna senza pesanti conseguenze. 

GIUSEPPE CENTORE 

M CAGLIARI. Forse non è un 
caso che il primo attacco diret
to a: militari presenti in Sarde-
glia si sia verificato proprio a 
Mamoiada. Poche ore prima 
dell'attentato, infatti, il coro 
degli apini si era esibito in una 
particolare performance con i 
Mamuthones, le tipiche ma
schere tradizionali della zona. 

nella piazza principale del 
paese. Una delle tante manife
stazioni organizzate in questi 
giorni nei 13 paesi interessati 
dalla presenza militare, e che 
hanno riscosso successo tra la 
popolazione. Il sindaco di Ma
moiada, il parroco e le altre 
autorità avevano intessuto elo
gi per la presenza dell'esercito. 

Gli alpini del battaglione Su
sy, al termine della libera usci
ta, aspettavano davanti alla 
palestra comunale del paese 
l'arrivo dei camion per tornare 
ai loro campi. Sei di essi si sie
dono sule scale della palestra. 
Sono Ile 22,30. Renzo Benino, 
Domenico Canuto, Massimilia
no Bagnato, Gabriele Brero, 
Juri Gregoli e Gianfranco D'A
gostino, scherzano e attendo
no i mezzi. Improvvisamente 
dal ciglio della strada sbucano 
due uomini armati e masche
rati. Gli alpini pensano ad uno 
scherzo, chissà, forse pensano 
ai Mamuthones. Ma questa 
volta è tutto vero. I due si avvi
cinano e domandano senza 
una ragione: «Chi è di voi che 
esce con Francesca?». Gli sfor
tunati ragazzi non conoscono 
alcuna Francesca, e pensano 

ad una provocazione. Sanno 
che non devono cadere in 
questi atteggiamenti, soprattut
to davanti a gente armata. E 
cosi Renzo Benino, come ha 
dichiarato egli stesso in ospe
dale, risponde calmo: «Noi 
non conosciamo questa Fran
cesca, forse si riferisce a qual
cun altro...». Ma l'individuo ar
mato cerca la rissa, non solo 
verbale. «E allora dite ai vostri 
amici che non devono uscire 
con Francesca». Riferiremo, ri
battono gli alpini, pensando 
che la discussione di fosse 
conclusa. 1 due uomini, infatti, 
fanno per girarsi e andar via, 
quando improvvisamente ri
voltano le armi contro i sei gio
vani e fanno fuoco. Renzo Ber
lino di Montezemolo in provin
cia di Cuneo, è colpito da una 
«rosa» di pallini al fianco e al 

torace, le sue condizioni, a dif
ferenza degli altri cinque, feriti 
di striscio, sono subito gravi. 
Una corsa all'ospedale di Nuo
ro e un'operazione per aspro-
tare I pallini nella notte. Solo 
ieri mattina veniva dichiarato 
fuori pericolo, anche se la pro
gnosi rimaneva riservata. Per i 
suoi amici pochi giorni di cure. 

Una provocazione. Il mini
stro della Difesa, Salvo Andò, 
che ha favorito l'arrivo imme
diato dei parenti dei feriti in 
ospedale a Nuoro, parla di «fat
to delinquenziale circoscritto 
in ambito locale, che non infi
cia il clima di collaborazione 
tra militari e popolazioni», ma 
che sia una provocazione, nes
sun dubbio. Anche se polizia e 
fonti dell'esercito, propendo
no per la tesi del gesto provo

cato da gelosie per donne. 
Chissà se esiste veramente 

una Francesca a Mamoiada 
che abbia fraternizzato coni 
giovani alpini in queste setti
mane. Certamente lei non è la 
causa del tentato omicidio. Il 
suo è solo uno dei tanti possi
bili nomi che i due malviventi 
hanno usato per provocare i 
militari. Cercavano la rissa, per 
poi «difendersi» con le armi, 
ma non l'hanno trovata. I due 
ragazzi vedono con ostilità il 
«nemico» del Nord che arriva 
sui «loro» territori, scherza con 
le «loro» ragazze e poi si fa bel
lo davanti alle autorità. Insop
portabili, secondo antiche e 
mai sepolti schemi mentali. Ed 
ecco la reazione, compiuta col 
favore delle tenebre, quando 
nessuno poteva intercettarli. 

Adesso le misure di sicurez

za nei campi, per prevenire al
tre e magari «esplosive» provo
cazioni, si faranno più rigide: 
più sentinelle e maggiore con
trollo del territorio per i cin
quemila soldati delle brigate 
Taurinese, Gorizia e Sassari. Le 
attività però non dovrebbero 
cambiare, esercitazioni di pro
tezione civile e all'arma perso
nale. 1 militari in Sardegna non 
dovrebbero dunque diventare 
«poliziotti» come accade per i 
loro commilitoni in Sicilia, ma 
sanno che dovranno fronteg
giare anche chi, nascosto nel
l'unanimismo di facciata, favo
revole per interessi o convin
zione alla presenza dell'eserci
to, trama nell'ombra per tra
sformare l'operazione «Forza 
Paris» in uno stillicidio di pro
vocazioni, anche a costo di 
provocare una strage. 

Indagini 
a Perugia 
sulle minacce 
a Martelli e Andò 

La questura di Perugia sta compiendo indagini per cercare 
di identificare il presunto terrorista palestinese, in Italia con 
un permesso di soggiorno come studente all' Università per 
stranieri della città umbra, il quale, secondo indiscrezioni 
giornalistiche che citano un rapporto dei carabinieri, sareb 
be stato «assoldato» dalla 'Ndrangheta e dalla mafia per uc
cidere il ministro della Giustizia, Claudio Martelli (nella fo
to), quello della Difesa, Salvo Andò, e il generale Enrico 
Coppola, che comanda a Messina la quarta Divisione dei ca
rabinieri. In questura viene sottolineata «l'estrema comples
sità» di questo tipo di indagini che «rischia di diventare im
possibile - è stato detto - se si considera che non sono giunte 
segnalazioni né in merito al nome del presunto terrorista, né 
al periodo in cui sarebbe arrivato a Perugia». 

Incendi 
Colpite Liguria 
Sardegna e 
Calabria 

Ancora incendi dolosi, tanti, 
sparsi in diverse regioni ita
liane. Alcuni ettari di pineta 
e macchia mediterranea so
no stati distrutti a Maratea 
(Potenza) in una zona sot-
toposta a vincolo paesaggi-

~ ™ ^ " " " • stico. Un incendio di bosco 
molto esteso che ha minacciato da vicino alcune case, è in
vece ancora in corso a Cesio, nell'imperiese. Sul posto, dove 
nel pomeriggio di ieri è intervenuto un «Canadair» e stanno 
ancora operando due elicotteri che lanciano acqua, sono in 
azione anche diverse guardie forestali, vigili del fuoco e vo
lontari della Protezione Civile. Un altro incendio di propor
zioni piuttosto consistenti è in corso anche ad Avegno, nell' 
entroterra di Genova. In Sardegna, il grande caldo e il forte 
vento sono hanno favorito, secondo i responsabili del Cen
tro operativo antincendi della Sardegna, gli incendiari che 
hanno appiccato il fuoco in numerose località dell' Isola. 

Impresario 
ucciso a Cagliari 
L'omicida 
si costituisce 

L'imprenditore edile Riccar
do Cocco, di 69 anni, di 
Quartu Sanf Elena (Caglia
ri) , accusato di avere ucciso 
il 28 luglio scorso l'impresa
rio Angelo Porcu, di 61 anni, 
di Cagliari, si è costituito ai 

"̂™"—™•™™"™™™*̂ ™™̂ ™' carabinien del Nucleo ope
rativo del capoluogo sardo. L' imprenditore, secondo I' ac
cusa, ha ucciso Angelo Porcu all' interno di una palazzina a 
due piani, ancora in costruzione, alla perifena di Quartu 
Sanf Elena. Secondo gli inquirenti, il movente del delitto è 
da ricercare nella vicenda finanziaria che circa cinque anni 
fa aveva portato al fallimento le aziende di Porcu, e a un pre
stito dì circa 200 milioni di lire che Cocco avrebbe fatto all' 
impresario. 

Ultraottantenne 
malata di Aids 
muore in corsia 
per una caduta 

Una donna ultraottantenne, 
malata di Aids in conse
guenza di una trasfusione, é 
morta ieri dopo una caduta 
accidentale nel reparto di 
isolamento dove era ricove-
rata. Giovanna L, 82 anni, 

"™™™™™™"̂ ^1^̂ ™ "̂̂ ^™ nel 1985 era stata sottoposta 
ad una serie di trasfusioni per fronteggiare un'ulcera perfo
rata, ma cinque anni dopo si era scoperta malata di Aids. In 
questi ultimi mesi le sue condizioni erano peggiorate e il suo 
fisico debilitato non ha retto al postumi di una banale cadu
ta per terra in corsia. L'incidente risale ad una settimana fa e 
Giovanna L. ha cessato di vivere ieri mattina. 

Napoli, denunciati 
sei giardinieri .-
Giocavano a carte 
sul lavoro 

Sei dipendenti del Comune 
di Napoli, addetti alla manu
tenzione dei giardini pubbli
ci, sono stati denunciati dai 
carabinien che li 'ìanno sor
presi a giocare a tressette 
mentre erano in servizio. Un 

m m m " " ^ ^ " ™ * netturbino, Giuseppe Ton
do, di 40 anni, che risultava assente per malattia, aveva inve
ce installato un banchetto sotto casa per la vendita di siga
rette. Tulli sono accusati di truffa ai danni dello Stato, men
tre Tondo dovrà rispondere anche di contrabbando.Una 
pattuglia di carabinieri in borghese ha seguito i sei addetti 
che durante tutto il turno di lavoro, (dalle 9 alle 14). ha gio
cato a carte, senza compiere il servizio di manutenzione 
previsto. 

Lievi scosse 
di terremoto 
a Prato 
e Firenze 

Scosse di terremoto del ter
zo-quarto grado della scala 
Mercalli sono state avvertite 
la notte scorsa, poco prima 
delle tre, con epicentro nel
l'alta Val di Bisenzio, in pro-
vincia di Pra.o, nei comuni 

"""""^«"•"•••••"•••••••» di Vemio e Vaiano. Nessun 
danno comunque è stalo segnalato. Secondo l'Osservatorio 
sismologico di Prato non si ò trattato di un episodio isolato; 
già sabato sera, dalle 17 in poi, erano state registrate una 
dozzina di scosse strumentali. Il momento più acuto si e ve
rificato alle 2.52, 2.53 e 2.55, quando le scosse hanno rag
giunto il terzo e quarto grado della scaia Mercalli. Il terremo
to è stato avvertito, anche se con minor intensità, nella zona 
del Mugello, in provincia di Firenze, a Barberino, Scarperia e 
Firenzuola. Nella vai di Bisenzio numerose persone hanno 
preferito passare la notte all'aperto. 

GIUSEPPE VITTORI 

Mattina dì paura nel Foggiano 
Folle assassina la madre 
a fucilate e bastonate 
e si barrica in casa 5 ore 
• • FOGGIA. Ha ferito la ma
dre con il fucile, poi l'ha uccisa 
con un randello. Quindi si è 
barricato dentro casa, armato 
di fucile, tenendo un intero 
paese in tensione per ore e 
ore. E stata una domenica di 
tragedia a Deliceto, a pochi 
chilometri da Foggia. Un uo
mo di 40 anni, Benvenuto Fu
sco, che da tempo aveva dato 
segni di squilibrio, si è conse
gnato alla polizia sellato dopo 
5 ore. Chiuso dentro la sua 
masseria, quella che avrebbe 
voluto in eredità e per la quale 
ha ucciso la madre, ha vegliato 
la madre morta, poi si è arreso. 
La vicenda si è conclusa poco 
dopo le 13 quando I'uomo, in
dotto ad uscire spontanea
mente dalla sua abitazione, é 
stato arrestato. Fusco era ar
mato con un fucile: prima di 
consegnare l'arma ha però 
reagito sparando un colpo in 
aria; ne é seguita una breve 
colluttazione con il coman
dante della Compagnia dei ca
rabinieri di Foggia, Antonio Pa-
parella, che è riuscito a disar

marlo. L' uomo è stato quindi 
accompagnato in caserma do
ve 6 stato poi interrogato. A 
quanto si è appreso, da tempo 
Fusco aveva continue e violen
te discussioni con la madre 
dalla quale pretendeva la pro
prietà della masseria e, lo scor
so anno, era stato anche arre
stato per minacce. Secondo un 
primo esame del corpo della 
vittima, la donna screbbe stata 
prima ferita con colpi di fucile 
e poi finita con un randello. 
Fusco era già noto nel paese 
per le sue stranezze: diceva di 
avere poteri da guaritore e di 
essere il figlio di un serpente. 
Al momento dell' arresto i ca
rabinieri hanno dovuto proteg
gerlo da alcuni congiunti che 
hanno tentato di aggredirlo. 
Avevano sopportato le sue 
stranezze, avevavo tentato di 
sollevare la questione della 
sua pericolosità. Ma non ave
vano ricevuto ascolto. Sul po
sto, per coordinare l'operazio
ne, sono intervenuti il questo
re, Domenico Bagnato, e il co
mandante del Gruppo dei ca
rabinieri, Arturo Esposito. 

S'indaga suiromicidio-suicidio di Vittorio e Laetizia, i due giovani di Castelnuovo 

Si sono uccisi perché si amavano troppo 
Il parroco: «I genitori di lei li ostacolavano» 
Omicidio-suicidio a Castelnuovo di Porto, a 28 chi
lometri da Roma. I cadaveri di due giovani di 18 an
ni, Vittorio Di Matteo e Laetizia Valerio, sono stati 
trovati in un dirupo. Morti per amore, come Giulietta 
e Romeo? Lei aveva con sé il libro «Donne innamo
rate». Stavano insieme da un anno e mezzo. Secon
do il parroco i due in primavera erano fuggiti e la fa
miglia di lei contrastava l'unione. 

• i ROMA Come Giulietta e 
Romeo? Vittorio Di Matteo e di 
Laetizia Valerio, i due giovani 
di 18 anni trovati morti sabato 
pomeriggio in una stradina di 
campagna di Castelnuovo di 
Porto, a 28 chilometri da Ro
ma, potrebbero aver deciso di 
uccidesi come i due amanti 
shakesperiani. É una delle Ipo
lesi al vaglio dei carabinieri 
che Indagano sull'omicidio-
suicidio. Si sa che la ragazza 
aveva nella borsa un libro che 

potrebbe avere attinenza con il 
gesto: «Donne innamorale», un 
romanzo di D. H. Lawrence, 
l'autore di «L'amante di Lady 
Chatterley». 

Dopo il ritrovamento dei 
corpi dei due giovani, la sorel
la di Laetizia aveva detto che i 
due «si amavano troppo» e che 
tra loro non c'erano problemi. 
Nei giorni scorsi, ha aggiunto, i 
due stavano progettando un 
viaggio in Romania. I carabi
nieri hanno confermato che 

Vittorio e Laetizia non hanno 
lasciato biglietti o lettere. Dagli 
accertamenti è risultato che la 
loro relazione, che durava da 
un anno e mezzo. É stata di
sposta l'autopsia il cui esito 
definitivo si saprà tra una venti
na di giorni. Martedì sarà con
segnato al magistrato il risulta
to della prova del guanto di 
paraffina per stabilire se, come 
sembra, a sparare sia stato il 
ragazzo. I genitori di Laetizia, 
Ruggero Valerio e Laura Coc
cio, da giorni in vacanza in 
barca, non sono stati ancora 
rintracciati nonostante le ricer
che dei carabinieri che hanno 
avvisato anche le capitanerie 
di porto di Anzio e Nettuno. 

Il libro che Laetizia portava 
con sé, ha ancora una piegatu
ra a pagina 9. Accanto c'era la 
pistola del padre della giova
ne, una Beretta 6,35, con cui i 
due hanno trovato la morte. Il 
corpo di Vittorio,' «un bellissi
mo ragazzo», dicono tutti in 

paese, era disleso nell' erba a 
pochi passi dal ciglio di un di
rupo. Quattro metri più in bas
so è stata trovata la fidanzata 
con un colpo di pistola al se
no. Alla tempia la ragazza ave
va una ferita probabilmente 
causata dalla caduta, secondo 
quanto hanno detto i carabi
nieri che hanno trovato sull' er
ba soltanto due bossoli. 

Ancora nessuno in paese, e 
tantomeno gli investigatori, rie-
x e a spiegarsi i molivi precisi 
di questo omicidio-suicidio. 
«Cosi sono i giovani di oggi, -
dice don Paolo Perla, il parro
co del paese - ragazzi fragili, 
che forse hanno voluto fare un 
dispetto». A chi, alle famiglie? 
Il parroco dice che stamani ha 
parlato con la madre di Vitto
rio, che fa parte di un gruppo 
neocatecumenale a Roma. La 
donna ha detto al sacerdote 
che l'amore tra i due ragazzi 
non era assolutamente contra

stato dai genitori. Ma don Pao
lo ha accennato ad ostacoli al
la relazione tra i due che sa
rebbero stati posti dalla fami
glia di Laetizia. «I due in prima
vera erano scappati di casa. 
Erano slati - ha detto il parroco 
- i loro amici dopo qualche 
tempo ad avvisare le famiglie». 
La fuga era durata un mese. 

«Erano stali in Inghilterra -
ha detto il marito di una delle 
sorelle di Laetizia - noi lo ab
biamo saputo soltanto 15 gior
ni. In casa eravamo tutti arrab
biati, ma al suo ritorno l'abbia
mo accolta come se non fosse 
successo nulla». Da allora però 
la ragazza era cambiata: «non 
era più la stessa di prima - ha 
detto l'uomo - tanto che aveva 
lasciato perdere gli sludi». 

In casa Valerio nessuno sa 
spiegarsi l'accadulo. Dicono 
che la ragazza non ha lasciato 
biglietti, o un diario in cui 
avrebbe potuto far capire quel
lo che aveva in mente. 

* 

* 

* * 
dal vecchio continente alla nuova 

* • • • • • * 
Il gruppo parlamentare europeo del PDS 
ha realizzato una mostra sul tema della 

nuova Unione Europea. 
La mostra è formata da dieci pannelli 
suddivisi in cinque sezioni tematiche. 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare A alla Cooperativa Soci 

dell'Unità, M tei. e fax 051/291285. 


